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Abstract 
This study explores how Italian adolescents construct identity and relationships through social media, adopting a qual­
itative approach based on focus groups and written narratives. The findings highlight four main dimensions: (1) the 
onlife experience, which continuously integrates online and offline contexts; (2) identity construction as a performative 
and negotiated process, grounded in practices of self­presentation and social comparison; (3) the emotional ambivalence 
of digital experience, oscillating between expressivity, refuge­seeking, overload, and dependency; and (4) the centrality 
of social recognition and peer belonging. The analysis also reveals tensions, vulnerabilities, and attempts at self­regula­
tion, alongside the crucial role of families and schools as mediating contexts. The study contributes to a deeper under­
standing of social media as socio­symbolic infrastructures of adolescence and suggests directions for future research, 
particularly in relation to emerging scenarios shaped by artificial intelligence.  
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Riassunto 
Questo studio esplora come gli adolescenti italiani costruiscano identità e relazioni attraverso i social media, adottando 
una prospettiva qualitativa basata su focus group e narrazioni scritte. I risultati evidenziano quattro dimensioni principali: 
(1) l’esperienza onlife, che integra continuamente contesti online e offline; (2) la costruzione identitaria come processo 
performativo e negoziato, fondato su pratiche di auto­presentazione e confronto sociale; (3) l’ambivalenza emotiva del­
l’esperienza digitale, oscillante tra espressività, ricerca di rifugio, sovraccarico e dipendenza; (4) la centralità del ricono­
scimento sociale e dell’appartenenza nei gruppi dei pari. Emergono inoltre tensioni, vulnerabilità e tentativi di 
autoregolazione, insieme al ruolo cruciale di famiglie e scuole come contesti di mediazione. Il contributo arricchisce la 
comprensione dei social media come infrastrutture socio­simboliche dell’adolescenza e suggerisce direzioni per future 
ricerche, anche in relazione ai nuovi scenari aperti dall’intelligenza artificiale. 
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1. Introduzione 
 

I social media sono diventati parte integrante della quotidianità degli adolescenti, stimolando un’ampia ri-
cerca sugli effetti da essi prodotti nel processo di sviluppo della formazione dell’identità (Avci et al., 2024). 
Una comprensione esaustiva di questa relazione rimane tuttavia difficile da raggiungere a causa di defini-
zioni e misurazioni incoerenti riguardanti sia l’uso dei social media che le molteplici dimensioni dello svi-
luppo identitario (Avci et al., 2024). I social media hanno profondamente ristrutturato le relazioni tra pari 
nel periodo dell’adolescenza, fungendo da mediatori quotidiani e da occasioni di negoziazione dell’identità 
sociale (Pacetti et al., 2023).  

Attualmente, in Europa e negli Stati Uniti l’età media in cui i preadolescenti ricevono il primo smar-
tphone è compresa tra i 10 e gli 11 anni, età in cui – in Italia – generalmente fanno il loro ingresso nella 
scuola secondaria di I grado (Gerosa & Gui, 2023). Gli adolescenti italiani mostrano un ampio coinvol-
gimento con le piattaforme social: il 94,5% degli studenti ha almeno un profilo social (Sorrentino et al., 
2023), tenuto conto che quasi tutti (99%) possiedono uno smartphone (Pacetti et al., 2023). L’intensità 
d’uso è notevole. Oltre il 74% dei giovani italiani utilizza quotidianamente lo smartphone, trascorrendo 
almeno 5 ore al giorno su smartphone e social network (Cava et al., 2021; Favini et al., 2023, 2024). Tra gli 
studenti delle scuole secondarie, il 38% trascorre dalle 2 alle 4 ore al giorno sui social media: il tempo 
medio speso online varia da 1 a 4 ore quotidiane (Ciacchini et al., 2023; Sorrentino et al., 2023), sia in at-
tività di comunicazione o interattive sia in modalità di navigazione passiva (Donisi et al., 2024). 

In questo scenario, il presente articolo presenta i risultati di uno  studio qualitativo condotto presso la 
Scuola Regina Mundi di Milano, mettendo in evidenza come gli adolescenti costruiscano significati, iden-
tità e relazioni attraverso le piattaforme digitali.  

 
 

2. Revisione della letteratura 
 

La letteratura sul rapporto tra adolescenti e social media si è sviluppata lungo linee eterogenee, spesso fo-
calizzate su specifiche dimensioni (uso, effetti, benessere), ma meno frequentemente integrate entro un 
quadro teorico unitario (Avci et al., 2024). In questo contributo, tali dimensioni sono considerate non 
come variabili isolate, ma come processi interrelati attraverso cui l’esperienza digitale adolescenziale prende 
forma. In particolare, l’identità è assunta come processo relazionale e situato (Mead, 1934), costruito nel 
dialogo tra pratiche di autorappresentazione, dinamiche di riconoscimento e condizioni socio-tecniche 
proprie degli ambienti digitali (Boyd & Nowell, 2014). 

 
 

2.1 Motivazioni dell’interazione sociale online 
 

La letteratura evidenzia come l’uso dei social media da parte degli adolescenti risponda a una pluralità di 
bisogni relazionali, identitari ed emotivi. Tra le motivazioni principali emergono il mantenimento delle 
relazioni, il desiderio di appartenenza e la ricerca di riconoscimento da parte dei pari (Donisi et al., 2024; 
Pacetti et al., 2023). Le piattaforme digitali costituiscono infatti spazi privilegiati di interazione quotidiana, 
nei quali gli adolescenti costruiscono e consolidano legami sociali, condividono esperienze e partecipano 
alla vita dei gruppi di riferimento (Pacetti et al., 2023). 

Parallelamente, i social media svolgono una funzione centrale nei processi di espressione di sé e nego-
ziazione identitaria (Pacetti et al., 2023). Gli adolescenti utilizzano tali ambienti per presentare aspetti 
della propria esperienza, sperimentare modalità comunicative differenti e ottenere forme di validazione 
attraverso feedback simbolici come like e commenti (Faccio et al., 2024). Il riconoscimento può essere in-
teso come processo relazionale fondamentale attraverso cui il sé viene validato e reso socialmente signifi-
cativo (Honneth, 1996); l’uso dei social appare strettamente connesso alla costruzione del sé in una 
dimensione relazionale e pubblica (Faccio et al., 2024). In questa prospettiva, l’identità non è intesa come 
entità stabile, ma come processo dinamico di costruzione e negoziazione, che prende forma attraverso in-
terazioni socialmente situate e mediate tecnologicamente.  
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Accanto alle motivazioni relazionali e identitarie, emergono anche funzioni di regolazione emotiva. Al-
cuni studi mostrano come stati di ansia, solitudine o insicurezza possano spingere gli adolescenti a ricercare 
connessione e supporto online, percependo le interazioni mediate come meno esposte al rischio di giudizio 
rispetto a quelle faccia a faccia (Angelini & Gini, 2023; Ciacchini et al., 2023). I social media possono 
dunque configurarsi come spazi di rifugio e auto-rivelazione, pur con esiti ambivalenti. Tali pratiche pos-
sono essere lette in chiave performativa, nella misura in cui l’identità viene continuamente messa in scena 
e modulata in relazione a un pubblico (Butler & Trouble, 1990; Goffman, 2023), evidenziando la natura 
situata e relazionale della costruzione identitaria nei contesti digitali. 

Tale ambivalenza emerge anche in relazione ai potenziali rischi associati all’uso intensivo delle piatta-
forme (Donisi et al., 2024). La letteratura segnala collegamenti tra uso problematico dei social media, cy-
berbullismo, difficoltà relazionali e peggioramento del benessere psicologico (Donisi et al., 2024; Tintori 
et al., 2024, 2025). In questa prospettiva, i social media si configurano come ambienti che amplificano di-
namiche già presenti nello sviluppo adolescenziale, piuttosto che come fattori causali univoci. 

 
 

2.2 Dinamiche online­offline nella costruzione dell’identità 
 

La costruzione dell’identità adolescenziale si sviluppa oggi all’interno di un ecosistema caratterizzato da 
una crescente integrazione tra dimensioni online e offline. Diversi studi sottolineano come gli adolescenti 
non percepiscano tali ambiti come separati, ma come parte di un’unica esperienza continua, definita in 
letteratura come condizione onlife (Cava et al., 2021; Floridi, 2015; Soldatova et al., 2022). Più che una 
semplice integrazione tra contesti, la dimensione onlife può essere interpretata come una condizione che 
ridefinisce le modalità stesse di esperienza, relazione e costruzione del sé (Floridi, 2015). 

In questo contesto, le identità digitali e fisiche si configurano come interconnesse e reciprocamente in-
fluenti. Le pratiche online contribuiscono alla definizione del sé tanto quanto le esperienze offline, dando 
luogo a forme identitarie ibride e dinamiche. I social media fungono in questo senso da infrastrutture re-
lazionali, capaci di estendere le interazioni oltre i limiti spazio-temporali e di sostenere la continuità delle 
relazioni tra pari (Felice et al., 2022). 

Accanto a queste forme di integrazione, la letteratura evidenzia anche la presenza di tensioni. La pos-
sibilità di costruire versioni selettive o idealizzate di sé può generare discrepanze tra identità rappresentate 
e percepite, con possibili ricadute sul benessere e sull’autostima (Digennaro & Iannaccone, 2023). Inoltre, 
un uso eccessivo delle piattaforme può ridurre la qualità delle interazioni in presenza e alimentare forme 
di dipendenza o ritiro sociale (Imperato et al., 2022; Tintori et al., 2024). 

 
 

2.3 Meccanismi di influenza dei social media sulla costruzione dell’identità 
 

I social media influenzano lo sviluppo dell’identità attraverso una pluralità di meccanismi che operano a 
livello individuale e sociale, producendo effetti sia facilitanti sia problematici. 

Da un lato, le piattaforme digitali offrono opportunità di esplorazione identitaria, permettendo agli 
adolescenti di sperimentare ruoli, linguaggi e modalità di autorappresentazione (Calandri et al., 2021). 
La partecipazione a comunità online e le interazioni tra pari possono sostenere processi di auto-disvelamento 
e di costruzione di significati condivisi, contribuendo allo sviluppo del senso di sé (Bernardini et al., 2025; 
Calandri et al., 2021). In questo quadro, competenze come l’autoefficacia emotiva e autoregolativa svol-
gono un ruolo protettivo, favorendo un uso più consapevole delle piattaforme (Favini et al., 2023, 2024). 

Dall’altro lato, i social media amplificano processi di confronto sociale che possono incidere negativa-
mente sull’autostima e sul benessere psicologico. L’esposizione costante a contenuti altamente selezionati 
o manipolati può alimentare percezioni distorte del sé e del corpo, soprattutto tra le adolescenti (Sica, 
2022). Allo stesso tempo, la ricerca di visibilità e approvazione può spingere verso comportamenti orientati 
alla performance e alla popolarità, talvolta a scapito dell’autenticità (Felice et al., 2022; Pira, 2023). 

Nel loro complesso, questi processi evidenziano come i social media non agiscano in modo univoco 
sullo sviluppo identitario, ma si configurino come ambienti complessi in cui si intrecciano opportunità di 
crescita, dinamiche di riconoscimento e potenziali vulnerabilità (Imperato et al., 2022). 
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3. Il problema  
 

Nonostante la rapida espansione della letteratura sul rapporto tra giovani e social media, permangono si-
gnificative lacune concettuali ed empiriche nella comprensione di come le piattaforme digitali contribui-
scano a modellare l’identità dei giovani e le loro modalità di relazione con gli altri. 

Una parte consistente della ricerca esistente adotta una prospettiva orientata al rischio o agli esiti, con-
centrandosi sulle associazioni tra uso dei social media e salute mentale, benessere, solitudine, autostima o 
rendimento scolastico (Odgers & Jensen, 2020; Twenge et al., 2018). Parallelamente, un filone di ricerca 
qualitativa e socioculturale ha evidenziato come i social media non siano meri strumenti, bensì ambienti 
sociali all’interno dei quali vengono negoziati identità, appartenenza e riconoscimento (Avci et al., 2024).  

Ciò che rimane non sufficientemente esplorato è il modo in cui i social media mediano la co-costruzione 
dell’identità e dell’alterità, ovvero come i giovani arrivano a comprendere chi sono attraverso il modo in 
cui vengono visti, trattati e considerati dagli altri in ambienti mediati dal digitale che si riversano nella 
vita quotidiana. Questo studio si colloca proprio all’interno di questa lacuna, cercando di andare oltre gli 
approcci basati sull’impatto o limitati alla piattaforma, esaminando i social media come infrastrutture re-
lazionali e simboliche dell’esperienza giovanile contemporanea. 

 
 

4. Obiettivi e domande della ricerca 
 

L’obiettivo generale di questo studio è indagare in che modo i social media contribuiscano a plasmare 
l’identità dei giovani e le loro relazioni con gli altri, attraverso le sfere intrecciate della vita online e offline. 

In particolare, lo studio si propone di esaminare come i giovani costruiscono, negoziano e mettono in 
scena le proprie identità attraverso le pratiche legate all’uso dei social media, e esplorare in che modo le in-
terazioni mediate digitalmente influenzano le loro percezioni degli altri e le relazioni che instaurano con 
essi.  

Tali obiettivi sono articolati attraverso le seguenti domande di ricerca: 
 

– In che modo i social media influenzano i processi di formazione dell’identità dei giovani nei contesti 
online e offline? 

– In che modo i social media influenzano come i giovani si relazionano con gli altri nei contesti online e 
offline? 
 
 

5. Metodi 
 

5.1 Disegno della ricerca 
 

Lo studio ha adottato una approccio di ricerca di tipo qualitativo, finalizzato a esplorare il modo in cui gli 
adolescenti vivono, interpretano ed esperiscono emotivamente le proprie relazioni sociali online. 

L’approccio qualitativo è stato inteso in una prospettiva interpretativa e costruttivista, orientata a com-
prendere i significati attribuiti dai partecipanti alla propria esperienza piuttosto che a descrivere fenomeni 
in termini oggettivi (Creswell & Poth, 2016). In questa prospettiva, la realtà viene considerata come so-
cialmente costruita e il processo di ricerca come inevitabilmente mediato dall’interpretazione dei ricerca-
tori. 

Coerentemente con tale impostazione, l’analisi è stata orientata a ricostruire le strutture di senso emer-
genti dalle narrazioni dei partecipanti, attraverso un processo induttivo e riflessivo. 

 
 

5.2 Popolazione della ricerca 
 

Gli studenti che hanno partecipato alla ricerca provenivano sia dalla scuola secondaria di I grado (classi 
seconda e terza) sia dalla scuola secondaria di II grado (primo e secondo biennio di liceo) della Scuola Re-
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gina Mundi di Milano. La scelta del contesto scolastico è stata effettuata per accessibilità e collaborazione 
istituzionale, configurando un campionamento di tipo intenzionale. L’obiettivo non era la rappresentatività 
statistica, ma la possibilità di esplorare in profondità esperienze eterogenee all’interno di un contesto edu-
cativo definito. 

La selezione delle classi è stata guidata anche da criteri pragmatici e di rilevanza rispetto agli obiettivi 
della ricerca. In particolare, il criterio principale di selezione ha riguardato il diverso livello di familiarità 
con i social media. Sono state incluse due classe della scuola secondaria di I grado in cui l’accesso ai social 
risultava ancora limitato o recente per una parte degli studenti, accanto a classi della scuola secondaria di 
II grado caratterizzate da un uso più stabile e quotidiano delle piattaforme digitali. Questa scelta ha con-
sentito di includere nel campione esperienze differenziate, esplorando pratiche, significati e rappresentazioni 
in diverse fasi del rapporto con i social media. 

Sono stati coinvolti due campioni distinti. Per i focus group sono stati realizzati cinque gruppi: due con 
studenti della scuola secondaria di I grado (6 femmine, 6 maschi), una con studenti del biennio del liceo 
(5 femmine, 3 maschi) e due con studenti del triennio del liceo (4 femmine, 12 maschi). I partecipanti ai 
focus group sono stati selezionati casualmente tra le classi eleggibili, al fine di garantire eterogeneità delle 
esperienze e ridurre il bias di selezione. 

Per la componente narrativa hanno partecipato complessivamente 101 studenti, di cui 35 frequentanti 
il secondo anno della scuola secondaria di I grado (19 femmine, 16 maschi) e 66 iscritti al liceo scientifico 
e al liceo linguistico di cui 31 studenti del biennio (20 femmine, 11 maschi), e 35 studenti delle classi 
terza e quarta del triennio (13 femmine, 22 maschi). 

 
 

5.3 Strumenti e raccolta dei dati 
 

Al fine di incrementare la profondità dell’analisi e la validità ecologica dei dati, sono state adottate due 
strategie qualitative complementari di raccolta dati: discussioni in focus group e narrazioni scritte. 

Le discussioni nei focus group sono state guidate da un protocollo di intervista semi-strutturata, proget-
tato per suscitare la narrazione di esperienze emotive, relazionali e cognitive legate alla vita digitale. Le do-
mande hanno esplorato le motivazioni emotive all’apertura delle applicazioni social, le sensazioni provate 
durante e dopo l’utilizzo, le definizioni personali di ciò che viene inteso come social. Tutti i focus group 
sono stati registrati in formato audio e trascritti integralmente. 

Per la componente narrativa, agli studenti della scuola secondaria di II grado è stato chiesto di scrivere 
un elaborato rispondendo alla traccia: «Perché i social media risultano affascinanti per gli adolescenti?». 
Per gli studenti della scuola secondaria di I grado il titolo dell’elaborato è stato modificato in: «Al giorno 
d’oggi molti ragazzi della tua età posseggono un cellulare con cui hanno accesso ai social (WhatsApp, In-
stagram etc.). Secondo te cosa c’è di affascinante nei social? Prova a rispondere facendo riferimento pro-
vando a dire cosa ne pensi a livello generale, soprattutto se non hai la possibilità di accedere ai social». 

La raccolta dei dati è avvenuta nel mese di maggio 2025. 
 
 

5.4 Analisi dei dati 
 

L’intero corpus – trascrizioni dei focus group e narrazioni scritte – è stato analizzato con ATLAS.ti Web at-
traverso una procedura induttiva di open coding coerente con l’approccio fenomenologico. L’analisi è ini-
ziata con letture ripetute dei testi, per favorire immersione e comprensione olistica. Successivamente è 
stata effettuata una codifica aperta linea per linea, generando codici strettamente aderenti al linguaggio 
dei partecipanti. Ad esempio, espressioni ricorrenti come «conoscere nuove persone», «connettersi con il 
mondo» o «esprimere se stessi» sono state inizialmente codificate come unità di significato specifiche. Tali 
codici sono stati successivamente raggruppati in categorie più ampie, come, sulla base della loro affinità 
semantica e della funzione all’interno delle pratiche descritte, rappresentative delle dimensioni ricorrenti 
dell’esperienza (es. «Cosa spinge i giovani ad iniziare ad usare i social»). Le categorie sono state infine in-

185

Giornale Italiano della Ricerca Educativa | Italian Journal of Educational Research |  XIX  |  36 (2026)  | 181­193

M. Giacomazzi, C. Cazzaniga, M. Gipponi, S. Geleng, M. Severgnini



tegrate in temi sovraordinati, capaci di sintetizzare le strutture centrali dell’esperienza digitale adolescenziale. 
Questo processo ha implicato un continuo movimento tra dati ed interpretazione, attraverso cui le categorie 
sono state progressivamente ricondotte a temi interpretativi capaci di sintetizzare pattern ricorrenti e di-
mensioni trasversali dell’esperienza digitale adolescenziale. 

 
 

5.5 Affidabilità e rigore metodologico 
 

In linea con gli standard della ricerca qualitativa, la validità è stata considerata in termini di credibilità, af-
fidabilità e coerenza interpretativa, piuttosto che di generalizzabilità statistica. Sono state adottate diverse 
strategie per rafforzare l’affidabilità dei risultati. 

È stata innanzitutto garantita la triangolazione metodologica, integrando focus group e narrazioni scritte, 
così da osservare gli stessi fenomeni attraverso prospettive interattive e introspettive e verificare la coerenza 
dei significati emergenti. 

L’analisi è stata inoltre condotta da più ricercatori: quattro codificatori indipendenti hanno analizzato 
una parte del corpus nella fase di open coding, sviluppando sistemi di codifica preliminari separati e con-
frontandoli in incontri successivi. Le discrepanze sono state discusse fino al raggiungimento di un accordo 
concettuale, portando all’affinamento condiviso del codebook. Questa procedura ha aumentato l’affida-
bilità inter-valutatore e ridotto interpretazioni idiosincratiche, ancorando le decisioni analitiche a criteri 
comuni. 

Coerentemente con l’approccio fenomenologico adottato, il processo analitico è stato inteso come in-
trinsecamente interpretativo. I ricercatori hanno assunto una postura riflessiva, discutendo in modo espli-
cito le proprie precomprensioni e confrontandosi sulle possibili letture dei dati nelle diverse fasi dell’analisi. 
Questo ha consentito di rendere più trasparente il processo interpretativo e di ridurre il rischio di letture 
idiosincratiche, rafforzando la coerenza e la credibilità dei risultati.  

 
 

5.6 Considerazioni etiche 
 

Lo studio è stato condotto nel rispetto degli standard etici per la ricerca psicologica con minori. Il consenso 
informato scritto è stato ottenuto dai genitori o dai tutori legali, mentre l’assenso è stato raccolto da tutti 
gli studenti partecipanti. I partecipanti sono stati informati della natura volontaria della partecipazione, 
della possibilità di ritirarsi in qualsiasi momento senza conseguenze e del trattamento confidenziale e ano-
nimo delle risposte. Nel coinvolgere gli studenti di età inferiore ai 14 anni è stata posta particolare atten-
zione al quadro normativo che richiede il consenso dei genitori o dei tutori per l’uso dei social media. 

Le registrazioni audio, le trascrizioni e le narrazioni scritte sono state archiviate in supporti digitali pro-
tetti e utilizzate esclusivamente a fini di ricerca.  

 
 

6. Risultati 
 

L’analisi tematica ha individuato 24 categorie, ciascuna articolata in un numero variabile di codici per ca-
tegoria e caratterizzata da specifiche frequenze di occorrenza nel materiale analizzato. In seguito, le categorie 
sono state ricondotte a macro-categorie interpretative finalizzate a organizzare i contenuti emersi secondo 
una cornice relazionale e descrittiva, in linea con le domande di ricerca.  

 
 

6.1 L’io e i social media: i processi di formazione dell’identità dei giovani nei contesti online e offline 
 

I social network fanno ormai parte della vita quotidiana degli adolescenti tanto da costituire parte integrante 
del loro modo di vivere, agire e relazionarsi con se stessi, gli altri e il mondo: «La nostra generazione è nata 
con i social e a differenza dei nostri genitori non abbiamo mai vissuto un mondo senza di essi, motivo per 
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il quale l’attrazione verso l’uso di questi è inevitabile» (T-4S-06)1. Essi percepiscono il digitale e il fisico 
come dimensioni complementari, all’interno delle quali l’identità prende forma attraverso pratiche simul-
tanee di espressione, confronto e regolazione sociale. 

 
 

6.2 L’io che si esprime e decide come mostrarsi 
 

L’analisi dei dati mostra che i social media agiscono come spazi performativi in cui il sé viene plasmato at-
traverso pratiche di selezione, editing e sperimentazione. L’identità digitale non è mera rappresentazione, 
ma processo negoziato che contribuisce a strutturare immaginari, aspirazioni e forme di auto-narrazione. 

I social network sono considerati un luogo dove poter esprimere se stessi e le proprie opinioni, spesso in 
modo più libero rispetto al farlo di persona:  

 
Spesso gli adolescenti fanno molta fatica a parlare e a raccontare di sé con gli altri, in particolare con 
i propri genitori. Allora i ragazzi utilizzano queste piattaforme per comunicare con il mondo. (T-2L-
11) 

 
Sottoposta costantemente al giudizio altrui, l’immagine di sé che si mostra online può essere selezionata 

o anche costruita: «Nei social ti possono vedere tutti e anche gente che non ti conosce quindi ti vede in 
una versione più bella di te» (FGD-2MA).  

Sui social quindi «non si è costretti a essere se stessi, dietro allo schermo si può raccontare chi si vuole 
essere» (T-3S-06) e adottare strategie per scegliere il pubblico al quale svelarsi: «Ci sono persone con 3 ac-
count, pubblico, privato e privatissimo. Privato vuoi mostrare la vera te, poi non ti fidi più e fai privatissimo» 
(FGD-4LS).  

Per quanto appaia finta, la vita sui social diventa una misura di paragone con la propria. Imbattersi in 
profili di personalità significative accende il confronto con sé stessi e il desiderio di seguire modelli e esempi. 
I social network sono quindi considerati «un mezzo per vedere la vita delle persone che si ammirano e ispi-
rarsi a loro» (T-2L-14). 

Tale confronto dà occasione di sperimentare versioni di sé inedite e di svelare aspetti della propria per-
sonalità: «Prendiamo spunto dalla loro personalità, mischiandola con la nostra» (T-1L-09).  

 
 

6.3 L’io che cerca riconoscimento 
 

Esattamente come avviene nei rapporti sociali che avvengono fuori dalla rete, l’identità viene costruita at-
traverso la ricerca della validazione degli altri e la lettura dei loro giudizi: «A volte ho un po’ di ansia nel 
postare qualcosa per paura di pensare a cosa potrebbero dire i miei amici o anche solo vorrei sapere se 
piace o no» (T-1L-04). 

Si preferisce quindi dare una immagine standardizzata di sé, aderente a quanto maggiormente validato 
da altri, perché il bisogno di essere accettati e riconosciuti risulta essere più forte della stima della propria 
identità: «Secondo me tutti cerchiamo di renderci e mostrarci diversi da quello che siamo. Nel mio caso è 
la paura di essere giudicata» (FGD-4LS). 

Il riconoscimento digitale emerge come una forma di capitale sociale che influenza la costruzione del-
l’identità relazionale. La validazione diventa una risorsa emotiva ma anche un vincolo, contribuendo a de-
finire comportamenti, stile comunicativo e percezioni di sé. 

 
 
 

1 Nota: gli elaborati della scuola secondaria di I grado sono indicati con T-2M e numero progressivo; la sigla termina con –s 
se lo studente possiede uno smartphone, –n in caso contrario. Gli elaborati della scuola secondaria di II grado sono indicati 
con T-, seguiti da anno di corso, indirizzo (L = linguistico; S = scientifico) e numero progressivo. Gli interventi delle focus 
group discussion sono identificati da FGD-, seguito dalla classe: 2MA, 2MB, 1LL, 3LS, 4LS.
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6.4 L’io che perde il controllo e cerca aiuto 
 

Nell’utilizzo quotidiano dei social network e dello smartphone emergono alcune conseguenze e aspetti che 
i partecipanti considerano negativi, e che riconoscono come minacce.  

Molti di loro infatti si accorgono che, passando molto tempo sui social, «capita di perdere la cognizione 
del tempo e sprecare interi pomeriggi sul letto con il telefono» (T-3S-07). Qualcuno è ben consapevole 
che è la dinamica stessa dei social che spinge a questo comportamento: «Essi sono costruiti per farci restare 
ore e ore davanti ad uno schermo» (T-1L-11). Tanto tempo viene perduto non tanto nel sostare su un 
contenuto di interesse, quanto nello scrollare contenuti inesauribili e continuamente proposti uno dopo 
l’altro: «Inizio a scrollare. Magari anche 45 minuti poi diventano 3.45 ore. Ho capito che sono qualcosa 
di negativo perché butto via il mio tempo» (FGD-4LS). La facilità di questa attività ne moltiplica la fre-
quenza: «I minuti possono diventare ore senza nemmeno accorgersene essendo che non bisogna fare altro 
che far scorrere il dito sullo schermo per arrivare ad altri contenuti» (T-4S-08).  

I ragazzi notano inoltre cambiamenti importanti e negativi sul proprio benessere psico-fisico dopo aver 
passato del tempo sui social: «Dopo aver usato per molto il telefono mi fanno male la testa e gli occhi» (T-
2M-07-s).  

Le conseguenze percepite di questa dipendenza sono una minore intensità di vita e un allontanamento 
da ciò che pur viene ritenuto importante e meritevole di tempo e di attenzioni: «È come passare tutta la 
propria adolescenza come spettatore [...] e purtroppo quel tempo perso non tornerà mai più» (T-1L-02). 
Se l’attenzione è totalmente rivolta ai social network, ci si perde qualcosa: «Quando smetto mi sembra di 
essere stato su un altro pianeta per un mese lontano da tutti e di essermi perso tanti avvenimenti molto 
importanti per me» (T-2M-16-n). 

L’io che si rende consapevole di queste dinamiche desidera correre ai ripari attraverso tentativi di auto-
limitazione, accettando limiti imposti dai genitori e talvolta anche invocandoli:  

 
Ho preso una decisione: mi sarei messo il limite di tempo di un’ora al giorno. Da quando ho messo 
questo limite non lo sforo mai. (T-3S-14). 
 
Allontano completamente il telefono da me e lo ripongo in un posto dove non lo vedo così da cercare 
di scordarmene e non farmi venire l’impulso di usarlo. (T-1L-10) 
 
Per questo motivo ho deciso autonomamente di farmi togliere il mio smartphone. Ora non lo uso da 4 
mesi. (T-2M-23-s) 

 
La dimensione del controllo mette in luce tensioni tra desideri e regolazione del sé. I social media 

attivano dinamiche compulsive, ma allo stesso tempo favoriscono la percezione di vulnerabilità e la ricerca 
di strategie di protezione. Questi processi costituiscono elementi chiave per comprendere lo sviluppo di 
competenze autoregolative. 

 
 

6.5 Come i social influenzano il modo in cui i giovani entrano in rapporto con l’altro online e offline 
 
6.5.1 Chi ha i social? 
 
I social media non solo mediano le relazioni, ma diventano prerequisiti di partecipazione sociale. L’ac-

cesso alle piattaforme si configura come capitale relazionale di base, con implicazioni per dinamiche di 
gruppo, inclusione ed esclusione. 

L’oggetto social influenza le dinamiche all’interno di un gruppo di pari: talvolta si presenta come un’al-
ternativa più comoda, soprattutto post Covid, 

 
ovvero un periodo in cui noi adolescenti siamo stati isolati l’un dall’altro, ci siamo abituati ad uscire 
di meno, a passare meno tempo con gli amici, e quando non si deve studiare è più facile stare a scrollare 
su TikTok o Instagram, che organizzare un’uscita di gruppo. Dunque vi è anche un aspetto di comodità. 
(T-4S-11) 
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L’alternativa tra possesso e non possesso dei social crea linee di demarcazione all’interno del gruppo, 
percepite da chi non ha accesso al telefono e che vede tutti gli altri assorbiti dai social: «Quando però esco 
con i miei amici e amiche, quasi tutti hanno il telefono, e stanno ingobbiti sul cellulare a scrollare. […] 
Quindi mi riduco a guardare gli alberi come se fossero interessanti» (T-2M-01-n). 

 
6.5.2 Interazione bidirezionale con conoscenti 
 
Anche se non sempre è considerata la funzione principale, dato che «invece c’è una piccola parte di ra-

gazzi che usano solo i social dove contengono solo chat, WhatsApp, Telegram…» (T-1L-06), i social vengono 
usati anche per la loro funzione di messaggistica: in particolare WhatsApp, «lo utilizzo tipo per chattare 
con i miei amici a distanza, i miei genitori, la mia famiglia» (FGD-2MB).  

La chat con gli amici stretti avviene preferibilmente su WhatsApp «Solitamente io messaggio i mei 
amici stretti su WhatsApp» (T-3S-10), talvolta associata a una vicinanza emotiva: «su WhatsApp scrivo 
alle mie amiche e gli parlo di cosa è successo e mi tirano su il morale» (FGD-2MA). 

La funzione di messaggistica è un uso dei social considerato più accettabile rispetto allo scrolling: «In-
stagram ha anche le chat dove ti puoi scrivere con gli amici che un po’ sostituisce WhatsApp. Quindi è 
tempo davanti lo schermo. Comunque, stai scrivendo ad una persona e non stai scrollando. Comunque 
però stai interagendo, stai parlando» (FGD-3LS) e che assume un alto peso valoriale agli occhi dei parte-
cipanti, che giustificano l’utilizzo della funzione di messaggistica come incentivo e elemento che rafforza 
le relazioni:  

 
Le chat attraverso i social sono molto criticate con il fine di promuovere le relazioni umane, eppure, io 
credo che proprio grazie ai social che permettono di mantenere amicizie a distanza, condividere passioni 
attraverso post o anche solo di scambiarsi qualche video divertente, che promuovono quelle relazioni 
umane, non perdendo amici estivi o che abitano lontano e permettendo la condivisione di passioni 
attraverso i post che favoriscono la nascita di conversazioni interessanti e la ricerca di persone. (T-3S-
06) 

 
In alcuni casi viene sottolineata una differenza in come viene percepita e interpretata la comunicazione 

virtuale rispetto a quella in presenza: l’interazione virtuale si configura come mediata dalla distanza e dal 
device, permettendo un attenuamento dei sentimenti e delle emozioni trasmesse, possibilità ricercata spe-
cialmente in occasione di sentimenti negativi o spiacevoli, utile «Per tutte quelle persone che vogliono evi-
tare i rapporti umani o che hanno paura a dire le cose in faccia nella vita reale ecco che i social offrono il 
luogo perfetto» (T-3S-06).  

SI evince da questo come i social media agiscano come spazi di prossimità emotiva e continuità relazio-
nale. Le chat svolgono una funzione di sostegno affettivo, facilitando la comunicazione anche quando l’in-
contro offline non è possibile o risulta emotivamente impegnativo. 

 
6.5.3 Interazione bidirezionale con sconosciuti 
 
La relazione con sconosciuti evidenzia la doppia natura dei social: spazi di rischio e opportunità. Questa 

ambivalenza sottolinea la necessità di competenze di discernimento, gestione dell’esposizione e valutazione 
della credibilità. 

I social permettono anche di interagire e scambiare messaggi con altri utenti di cui non si conosce l’iden-
tità. Lo scambio può avvenire su app create appositamente per creare connessioni tra diversi utenti: «Magari 
qualche volta su TikTok magari vedo un video e magari una persona commenta qualcosa che a me non 
piace. Quindi gli rispondo. Perché tanto non la vedo, non è di faccia. Comunque beh, gli scrivo qualcosa» 
(FGD-2MB).  

Nei partecipanti più giovani emerge la consapevolezza dei rischi insiti nell’avviare una conversazione 
con un utente online sconosciuto: 

 
Sono a conoscenza del fatto che possa essere pericoloso iniziare a chattare con persone che non conosci 
dal vivo, e che sia difficile fidarsi di una persona dietro uno schermo, è molto pericoloso anche perché 
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sui social possono essere presenti malintenzionati, che vogliono raccogliere i tuoi dati per truffarti, o 
peggio, si potrebbero fingere qualcun’altro. Ciò capita spesso, e si è parlato di molti casi dove minori 
vengono adescati da persone che fingevano di essere un loro coetaneo. (T-1L-07) 

 
Allo stesso tempo, però, i social diventano anche un ambiente in cui creare e instaurare nuove relazioni 

e amicizie percepite come autentiche, e che in alcuni casi continuano anche offline: «Attraverso queste 
piattaforme, ho avuto l’opportunità di conoscere persone che oggi considero amiche, nonostante la distanza 
fisica. Ad esempio, ho organizzato un viaggio con loro a Firenze, dove finalmente ci incontreremo di per-
sona» (T-3S-12). 

 
Penso che gli adolescenti trovino affascinante anche il fatto di poter conoscere dei nostri coetanei, dai 
social possono nascere rapporti veri, che partono anche solo da un semplice messaggio. Per esperienza 
personale, ho conosciuto varie ragazze, che ad oggi ritengo mie amiche strette, tramite social come In-
stagram. Grazie a queste app io ad oggi condivido le mie giornate con loro. (T-1L-07) 

 
 

7. Discussione  
 

I risultati mostrano come l’esperienza digitale degli adolescenti si configuri come un contesto relazionale 
complesso, nel quale identità, emozioni e appartenenza vengono continuamente negoziate. In linea con 
quanto evidenziato dalla letteratura recente, i social media non emergono come semplici strumenti, ma 
come ambienti sociosimbolici che partecipano attivamente alla costruzione del sé e delle relazioni (Avci et 
al., 2024; Livingstone, 2019). 

In continuità con la prospettiva onlife (Floridi, 2015), i dati confermano una forte integrazione tra di-
mensioni online e offline. Tuttavia, più che limitarsi a ribadire tale interconnessione, lo studio evidenzia 
come essa assuma una valenza relazionale strutturante: l’essere connessi appare come condizione implicita 
di partecipazione alla vita dei pari. L’accesso ai social non si configura soltanto come possibilità comuni-
cativa, ma come prerequisito di inclusione sociale, introducendo una distinzione rilevante tra chi partecipa 
e chi resta ai margini. Questo risultato amplia quanto già osservato sulla funzione dei social come spazi di 
connessione (Felice et al., 2022), mettendo in luce il loro ruolo come infrastruttura della socialità adole-
scenziale. 

La costruzione identitaria emerge come un processo situato, negoziato e strategico, coerentemente con 
gli studi che interpretano i social media come contesti di esplorazione e autorappresentazione (Bernardini 
et al., 2025; Calandri et al., 2021). I partecipanti descrivono pratiche intenzionali di selezione, visibilità e 
gestione dell’audience che suggeriscono una forma di segmentazione dell’identità: l’uso di account diffe-
renziati e la modulazione della visibilità indicano che il sé digitale non è unitario, ma articolato in funzione 
dei contesti relazionali. In questo senso, l’identità digitale non si limita a rappresentare il sé, ma diventa 
uno spazio di lavoro riflessivo e di sperimentazione, attraversato dalla tensione tra autenticità e riconosci-
mento (Felice et al., 2022; Pira, 2023). 

Un elemento particolarmente rilevante riguarda la centralità del riconoscimento sociale. In linea con 
studi che evidenziano il ruolo della validazione online (Faccio et al., 2024), i dati mostrano come le metriche 
digitali non rappresentino solo feedback esterni, ma funzionino come una forma di capitale sociale, con-
tribuendo attivamente alla costruzione del valore personale e dell’appartenenza. Tale capitale si configura 
tuttavia come ambivalente: da un lato risorsa emotiva e relazionale, dall’altro vincolo che orienta compor-
tamenti e modalità espressive verso forme maggiormente accettate. In questo senso emerge una sorta di 
“promessa disattesa” dell’esperienza social: la ricerca continua di riconoscimento, pur finalizzata a stabilizzare 
l’identità e rafforzare il senso di sé, tende a produrre effetti opposti, alimentando invece insicurezza e di-
pendenza dal giudizio altrui. Più che consolidare un’identità coerente, la validazione reiterata sembra con-
tribuire a una perdita di padronanza del sé, in cui l’autodefinizione viene progressivamente esternalizzata 
e subordinata a criteri di approvazione sociale. 

Accanto a queste dimensioni, emerge con chiarezza la natura ambivalente dell’esperienza digitale (Ciac-
chini et al., 2023; Tintori et al., 2024). I social media sono descritti sia come spazi di espressione e supporto 
emotivo, sia come contesti caratterizzati da sovraccarico, perdita di controllo e dinamiche di dipendenza. 
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I risultati suggeriscono anche un elemento meno esplorato: la presenza di forme emergenti di consapevo-
lezza e autoregolazione. I partecipanti riconoscono i meccanismi delle piattaforme e mettono in atto stra-
tegie di limitazione, indicando che l’interazione con i social non è solo passiva ma può diventare occasione 
di sviluppo di competenze autoregolative. In questo senso, l’ambivalenza non appare come semplice effetto 
collaterale, ma come spazio in cui si intrecciano vulnerabilità e apprendimento. 

In particolare, tale ambivalenza emerge con forza nelle interazioni con sconosciuti, che i partecipanti 
descrivono simultaneamente come spazi di rischio (es. inganno, esposizione, possibilità di manipolazione) 
e di opportunità (es. ampliamento delle reti sociali, costruzione di relazioni percepite come autentiche). 
Più che subirla passivamente, gli adolescenti sembrano riconoscere e negoziare attivamente questa tensione, 
sviluppando forme implicite di valutazione della credibilità, gestione dell’esposizione e regolazione della 
fiducia. 

Un’ulteriore evidenza riguarda la differenziazione degli usi delle piattaforme. I dati mostrano come gli 
adolescenti attribuiscano un valore distinto alle diverse pratiche digitali: le attività comunicative (es. mes-
saggistica) sono percepite come più legittime e relazionalmente significative rispetto allo scrolling passivo. 
Questa distinzione introduce una forma implicita di gerarchia degli usi, che contribuisce a ridefinire il 
modo in cui il tempo online viene interpretato e giustificato. 

I dati mettono in luce il ruolo ancora limitato dei contesti educativi formali nel supportare l’elaborazione 
critica dell’esperienza digitale. Se la famiglia emerge come riferimento, seppur con difficoltà interpretative 
(Beccaria et al., 2022), la scuola appare marginale nelle narrazioni degli adolescenti. Questo risultato raf-
forza le indicazioni presenti in letteratura sulla necessità di sviluppare percorsi di alfabetizzazione digitale 
e socio-emotiva (Giacomazzi et al., 2025; Gui et al., 2024), evidenziando tuttavia un divario significativo 
tra la complessità delle competenze richieste e la risposta educativa. 

 
 

8. Conclusioni e implicazioni 
 

Lo studio evidenzia come i social media costituiscano un ambiente socio-simbolico attraverso cui gli ado-
lescenti costruiscono identità, appartenenza e relazioni. Tale ambiente presenta un’evidente ambivalenza: 
offre opportunità espressive e di agency, ma genera anche ansia, dipendenza, confronto sociale e perdita di 
controllo. I partecipanti mostrano consapevolezza critica di tali dinamiche e richiedono percorsi di ac-
compagnamento che rafforzino le loro capacità autoregolative. 

I risultati evidenziano la necessità di affrontare l’esperienza digitale adolescenziale come un processo 
relazionale e identitario complesso, che richiede interventi educativi coordinati su più livelli: famiglia, 
scuola e contesto normativo. 

Per le famiglie, emerge un bisogno marcato di accompagnamento più che di controllo. I partecipanti 
non descrivono tanto un conflitto generazionale, quanto una distanza di comprensione rispetto al signi-
ficato che i social media rivestono nella loro vita relazionale. Ciò suggerisce la necessità di promuovere 
forme di alfabetizzazione digitale familiare orientate al dialogo e alla co-costruzione delle regole d’uso. In 
particolare, i risultati indicano che i processi di autoregolazione risultano più efficaci quando negoziati tra 
adulti e adolescenti, tenendo conto dell’età e delle modalità di funzionamento delle piattaforme. Le famiglie 
sono chiamate a svolgere un ruolo centrale nel sostenere lo sviluppo identitario, offrendo contesti di rico-
noscimento non mediati da logiche di visibilità e performance, e nell’intercettare precocemente segnali di 
sovraccarico o perdita di controllo legati all’uso dei social. 

Per la scuola, lo studio evidenzia una significativa distanza tra esperienza digitale e contesto educativo 
formale. Questo dato suggerisce la necessità di superare una visione esclusivamente restrittiva dell’uso delle 
tecnologie, promuovendo invece percorsi strutturati di educazione digitale e socio-emotiva. In particolare, 
si evidenziano alcuni possibili ambiti prioritari di intervento: lo sviluppo del pensiero critico, inteso non 
solo come verifica delle fonti, ma come capacità di analizzare processi di costruzione dell’informazione e 
bias cognitivi; l’educazione alle logiche algoritmiche e alla gestione della visibilità online; il potenziamento 
delle competenze socio-emotive, quali autoregolazione, empatia e gestione del confronto sociale. La scuola 
può inoltre configurarsi come contesto privilegiato per esperienze riflessive e partecipative (ad es. narrazioni 
onlife, progetti tra pari), favorendo una maggiore consapevolezza delle pratiche digitali. 

Sul piano regolativo e di policy, i risultati suggeriscono la necessità di considerare le piattaforme digitali 
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non come strumenti neutri, ma come ambienti progettati che influenzano comportamenti, emozioni e 
relazioni. In questa prospettiva, appare urgente promuovere interventi che favoriscano maggiore trasparenza 
algoritmica, sistemi più efficaci di verifica dell’età e, più in generale, modelli di design orientati alla tutela 
degli utenti più giovani. 
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